IL FUOCO GIA’ ACCESO

Esercizi giovani – decanato di MARIANO - cantu’

La mano tesa di Gesù
Coraggio e paure del discepolo

(Mt 14, 22-33 In cammino sulle acque in tempesta)

paura e coraggio (il coraggio come tendere la mano);

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva, finché non avesse congedato la folla. 23Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fantasma!" e gridarono dalla paura. 27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, non abbiate paura!". 28Pietro allora gli rispose: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". 29Ed egli disse: "Vieni!". Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma, vedendo che il vento era forte, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: "Signore, salvami!". 31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché hai dubitato?". 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: "Davvero tu sei Figlio di Dio!".

Il Vangelo non è semplicemente un racconto. Qui c’è una vita che pulsa, una vitalità che è capace di contagiarci, di ritrovarci e di coinvolgerci. Vorrei che ci mettessimo in queste sere davanti al Vangelo di Gesù con questo desiderio: che la vita del Vangelo, la vita di Gesù, dei suoi apostoli, dei personaggi che incontreremo ci attraversino e ci contagino.

Non sono sere queste in cui “tenere le distanze”, come un osservatore distaccato, in cui limitarsi a capire qualcosa della nostra vita o a scoprire qualcosa di interessante, ma in cui immergersi in alcune situazioni di vita molto concrete e molto vive perché ci trasformino, perché ci contagino.

Signore, attraversami con la tua Parola, contagiami con la tua vita.
1. Gesù solo a pregare
Gesù si trova con i suoi discepoli in riva al lago di Tiberiade. Erano giunti lì perché era giunta una notizia molto triste: Giovanni il Battista era stato crudelmente ucciso, Gesù quindi decide di prendere i suoi discepoli e di ritirarsi a pregare in un posto tranquillo, ma la gente lo precede. Gesù si commuove, si mette a insegnare e compie quel magnifico miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Cinquemila uomini, più le donne e i bambini… Una scena impressionante e i discepoli si trovano ad avere una parte importante: distribuire a tutta quella gente i pani e i pesci miracolosamente moltiplicati. Qui inizia il nostro testo.

E inizia subito in modo curioso, perché dice che Gesù costringe i discepoli a salire sulla barca. Costrinse. Dunque non volevano partire… E si capisce… La gente è entusiasta, i discepoli pieni di gioia e di soddisfazione. E’ un momento di gloria. La gente ascolta, la gente chiede, vuole capire, vuole farsi discepoli… Un momento entusiasmante. Eppure Gesù li costringe ad andare. E Lui si ritira solo a pregare. Strano modo di vivere i momenti di gloria… Non ci si attarda a gloriarsi e a sfruttare il successo… Strano modo di vivere, che fa pensare…
Gesù prega, dicevo. Il Vangelo non ci dice nulla del contenuto della preghiera di Gesù, però capiamo che è una preghiera intensa, profonda, solitaria, lunga, fino ad attardarsi nella notte. E’ una preghiera in cui Gesù rilegge e interpreta la sua vita e l’accorda al volere di Dio suo Padre.

Abbiamo molto da imparare dalla preghiera di Gesù, perché è ricca di vitalità, è ancorata a ciò che accade, nasce dal desiderio di capire e di guardare con gli occhi di Dio. Chi prega vede le cose dall’alto e questo ci fa un gran bene perché ci aiuta a trovare spazio anche ai fatti difficili da accettare, come il male che ha portato la morte di Giovanni il Battista, come lo smarrimento della gente che aveva commosso Gesù. Si prega per mettere ordine nella propria vita.
Chi prega vede le cose dall’alto e così gli trova un posto, il giusto posto.

2. La barca nel lago in tempesta

L’attenzione dell’evangelista si sposta di colpo sulla barca dei discepoli: è in mezzo al lago, il vento è contrario e loro stanno lottando con le onde per arrivare a riva. Non si dice nulla dei loro sentimenti, ma possiamo immaginarli. Viene poi in mente quell’altro episodio in cui Gesù dormiva sulla barca, mentre c’era tempesta e i discepoli protestano: “Non ti importa che moriamo?”. La paura non è espressa, ma è certamente presente fino ad esplodere nei versetti successivi, addirittura in un urlo.

Forse questa sera potremmo anche noi ascoltare le nostre paure, anche quelle che non sono espresse. La paura fa parte della vita e diventa particolarmente intensa e drammatica quando ti accorgi di non poter controllare tutta la tua vita, quando ti accorgi che la vita sfugge ai nostri calcoli. Non è un caso che l’urlo avvenga proprio mentre vedono Gesù che cammina e dicono: “E’ un fantasma!”. Ci fa paura soprattutto ciò che non conosciamo, ciò che non possiamo prevedere. Di che cosa ho paura? Cosa turba la mia vita?
Forse ci fa paura il futuro, ci fanno paura anche le scelte delle persone che abbiamo a fianco perché non dipendono solo da noi: continuerà ad amarmi? Ci fa paura decidere. Io ricordo molto bene la paura che ha sempre caratterizzato i passaggi decisivi della mia vita, quando si trattava di buttarsi, di giocarsi, senza poter tornare indietro. Ci fa paura anche la fatica del vivere, perché temi che possa diventare troppo gravosa da portare: ce la farò io? Ci fa paura tutto ciò che è indefinito, un po’ sfumato. Sono i fantasmi della nostra vita.

Ecco questa sera, possiamo dedicare del tempo a guardare in faccia le nostre paure. Di che cosa ho paura? Che cosa turba la mia vita? Qualcosa che la rende un po’ sfumata, le toglie bellezza, intensità… 
Ma non dobbiamo fermarci troppo. Mi ha impressionato come l’evangelista non si dilunghi troppo su questo aspetto, piuttosto vuole dilungarsi su quello che fa Gesù, sul suo camminare e sul suo parlare. Anche noi dobbiamo indugiare più su questo nella nostra riflessione per non affondare.

3. Gesù in cammino sulle acque in tempesta

Guardate cosa fa Gesù. Questo è il centro del brano. Vorrei che aveste davanti il testo. E’ il v. 25.

Sul finir della notte. Grandioso questo particolare: Gesù ha indugiato, non è intervenuto subito, ha lasciato che i discepoli lottassero almeno un poco con la tempesta, ma poi interviene e quando arriva, la notte volge alla fine.

Egli andò verso di loro. Gesù va loro incontro, si fa vicino.

Camminando sul mare. Sul mare. Non è un lago? Certo il lago di Tiberiade è molto ampio e quando è in tempesta assomiglia a un mare agitato, non a caso viene chiamato anche Mare di Galilea. Ma non è solo questo il motivo. Gesù cammina sul mare. Il mare per la Bibbia è ciò che è troppo grande da dominare, è ciò che è immenso rispetto a noi. “Le grandi acque”, così viene chiamato il mare. Il mare è per la Bibbia anche quel regno del male che ci sovrasta e ci insidia e che non puoi arginare.

Ecco perché l’evangelista ci parla di mare. C’è un salmo che ci aiuta a immaginare la scena e a darne la giusta vivacità:
18 Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano.

19 Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra.

20 Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque,

ma le tue orme non furono riconosciute.
Gesù vuole dare un segno ai suoi discepoli. Gesù che cammina sul mare è il segno chiaro che il Signore Gesù è capace di dominare il male, senza però aver bisogno di annientarlo o di placarlo. Lo domina perché riesce a camminarci sopra e non si lascia sopraffare. E’ il segno che c’è qualcuno che può contenere il male e le paure. E’ bellissimo questo gesto: domina e non annienta. E’ Signore, ma non umilia e non schiaccia. Così interviene Dio. Così affronta le grandi acque della vita.
Vi confesso che quando mi trovo in un periodo in cui mi sento un po’ insidiato dalle urgenze e dagli impegni, al punto che ti sembra di affondare oppure appesantito dai miei peccati, dai timori, allora ricorro a questo testo. Resto ammirato del camminare deciso di Gesù, della sua signoria e mi affido a Lui. Mentre lo guardo, ammiro la sua eleganza, contemplo la sua sicurezza. La sua determinazione mi mette nella pace, mi dà sicurezza.

Mentre lo guardo camminare sento la sua voce: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!”.

Gesù conosce i suoi discepoli, Gesù va incontro alle loro paure. Si fa riconoscere – sono io. Incoraggia – non abbiate paura. In questi anni da prete parlando con molta gente mi sono accorto di quanta forza di consolazione e di incoraggiamento abbia la parola di Gesù. 
Ci sono delle parole di Gesù che hanno una tale forza, una tale presa in noi, da diventare più forti di mille altre voci. Ancora una volta questa voce ci riporta a un Salmo che dice così:

La voce del Signore è sopra le acque, tuona il Dio della gloria,

il Signore sulle grandi acque.

4 La voce del Signore è forza, la voce del Signore è potenza.

Nella preghiera guardate e invocate il Signore in cammino sulle acque in tempesta.
Signore nostra forza, dona a noi la pace.

Ma potete anche chiedervi: di quale parola ho bisogno di sentirmi dire? E tu Signore: che parola hai da dirmi?

4. Pietro vuole camminare sulle acque

Ma non è finito tutto qui. Il Vangelo di Matteo ci racconta anche del desiderio di Pietro di fare lo stesso. E non è presunzione questa, altrimenti Gesù non avrebbe detto: “Vieni! Se vuoi camminare sulle acque vieni pure…”.
Pietro chiede un segno che lo renda attivo, chiede di poter fare lo stesso. Pietro è fatto così: vuole legarsi a Gesù, vuole un segno che lo associ a Gesù. E’ un affetto sincero che lo smuove.
A me ha impressionato il fatto che Gesù non neghi questa sua richiesta, che non dica: “No, tu non puoi camminare…”. Ecco perché resto convinto che se i versetti precedenti sono il centro del nostro testo, questi ne sono il tesoro prezioso. Questo è il Vangelo racchiuso in questa scena.

Anche Pietro, anch’io, anche tu puoi camminare sul mare della vita. E’ concesso anche a te.

E’ bellissimo se ci pensate. La tua vita non è in ostaggio delle tue paure, delle difficoltà, delle fatiche, del male. Tu puoi camminare sul mare in tempesta, come Gesù. Ad una condizione però.

Tu puoi camminare sulle acque, ma non da solo. Puoi farlo solo legandoti a Gesù.

Il coraggio non è la forza del singolo, è una mano tesa in segno di amicizia. Il coraggio è la forza del legame. La mia forza è una mano tesa come segno di salvezza. E’ la mano di Gesù, tesa quando dice: “Vieni” e tesa quando c’è da raccogliere Pietro mentre affonda.

Questo è il Vangelo. Lo capite bene anche voi che è qui la buona notizia, perché ti si allarga il cuore e ti si rinsalda la vita, ti viene voglia di vivere. E questi sono i chiari segni che stiamo toccando il Vangelo.

Pietro affonda quando inizia a prendere coscienza delle difficoltà e del pericolo. Sente che il vento è forte, la situazione pericolosa e allora sorge una domanda: “Ce la farò?”. 
Non sarai tu a farcela nella tua vita. Non da solo, almeno. C’è una mano tesa, un legame, un’amicizia. La forza per noi cristiani è una forza di relazione, di legame, non una forza del singolo che spacca il mondo.

Questa forza del legame noi dobbiamo riscoprirla anche nei legami umani: nell’amicizia, nel nostro gruppo, nella comunità cristiana, nel rapporto con una guida spirituale (non si cammina da soli nella vita di fede e nelle scelte grandi della vita). Tutto ciò che ci libera dall’isolamento e ci inserisce in questa forza del legame ci struttura, ci rende più saldi.

Forse di fronte ad una pagina così dobbiamo anche chiederci: di chi e di che cosa ho bisogno per uscire dall’isolamento? 
Concludo. Alcuni anni fa ero sul cammino di Santiago con alcuni giovani. Eravamo un po’ in ritardo e avevamo deciso di limitare le soste. Entrati in un piccolo villaggio – era domenica quel giorno – passiamo vicino ad una chiesa e sulla porta c’era il parroco che ci fa segno di entrare. Io gli dico che siamo di fretta, che non possiamo proprio fermarci. Ma lui insiste, non ci lascia andare. Cediamo. Avevamo capito che avremmo fatto prima a seguirlo. Nella chiesa ci porta davanti a un crocifisso. Uno dei crocifissi più sconvolgenti che ho visto e che mi si è impresso nel cuore. Gesù aveva un braccio inchiodato alla croce e l’altro invece teso verso di noi. Potevi afferrargli la mano.
Ecco questo è il cuore del Vangelo: una mano già tesa che puoi afferrare e che è la nostra forza.

Mi fermo qui. Mi bastava portarvi fin qui, ai piedi di questa croce, alla portata della mano tesa di Gesù. Pregare significa afferrare la mano di Gesù. Se in questo tempo di silenzio riuscirete ad afferrare questa mano sentirete tutta la forza del legame con Gesù.
"Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque". Ed egli disse: "Vieni!"
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